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Il lutto nell’era
digitale

• Le tecnologie digitali stanno 
trasformando il modo in cui 
viviamo la morte e il ricordo dei 
defunti (Trasformazioni 
psicologiche, sociali e culturali).

• Social media, archivi digitali e 
intelligenza artificiale creano 
nuove forme di memoria.

• Il lutto non è più solo privato ma 
spesso condiviso pubblicamente 
online.

• Questo fenomeno è studiato nel 
campo interdisciplinare della 
Digital Death.



Obiettivi 
della 

lezione

• Analizzare come le tecnologie
digitali influenzano
l’esperienza del lutto

• Comprendere il ruolo dei
social media nella memoria 
dei defunti

• Esplorare identità digitale e 
memoria online

• Discutere implicazioni
psicologiche, sociali ed etiche



Cos’è il 
lutto

Il lutto è la risposta psicologica alla 
perdita di una persona significativa.

Comprende dimensioni emotive, 
cognitive, comportamentali e sociali.

Il processo di elaborazione del lutto 
permette di integrare la perdita nella 
propria vita.

Non esiste un unico modo di vivere il 
lutto: ogni esperienza è soggettiva.



Funzioni 
dell’elaborazione 

del lutto

• Accettare la realtà 
della perdita.

• Elaborare il dolore 
emotivo associato 
alla morte.

• Adattarsi a una vita in 
cui la persona 
scomparsa non è più 
presente fisicamente.

• Mantenere un 
legame simbolico con 
il defunto.

Cos’è il lutto (prospettiva psicologica)? 
• Risposta emotiva, cognitiva e 

sociale alla perdita
• Processo di elaborazione, 

adattamento e ricostruzione del 
significato

• Trasformazione della perdita 
esterna in realtà interna accettata



Evoluzione storica della modalità di 
vivere la morte

• Medioevo: morte come destino collettivo
condiviso

• 1700–1800: centralità della morte dell’altro

• XX secolo: ospedalizzazione della morte e 
rimozione sociale

• Media e società contemporanea aumentano la 
visibilità della morte



Modelli psicologici del lutto

• Modello delle fasi del lutto

• Modello del processo duale

• Teoria dei continuing bonds



Modello delle fasi del lutto

• Elisabeth Kübler-Ross (1969) descrive cinque 
possibili fasi del lutto.

• Negazione: difficoltà ad accettare la perdita.

• Rabbia: frustrazione e protesta verso la 
perdita.

• Contrattazione, depressione e infine
accettazione.



Il modello del processo duale del lutto di 
Margaret Stroebe e Robert Shut (1990)

• è un approccio psicologico che descrive come le persone affrontano il lutto 
attraverso un flusso di emozioni e comportamenti. (PROCESSO DI 
ORIENTAMENTO ALLA PERDITA E PROCESSO DI RICOSTRUZIONE).

1- Fase di confronto: La persona prende consapevolezza della perdita e inizia a 
elaborare le proprie emozioni, come tristezza e rabbia. 

2- Fase di sistemazione: La persona inizia ad adattarsi alla nuova realtà senza 
l'oggetto perduto, provando vuoto e disorientamento. 

3- Fase di riorganizzazione: La persona integra la perdita nella propria vita e trova 
un nuovo significato per andare avanti. 

Questo modello riconosce che il lutto non è un processo lineare, ma complesso e 
dinamico, con emozioni e comportamenti che si alternano in modo continuo. 



Introduzione alla teoria dei Continuing Bonds

• La teoria dei Continuing Bonds è stata sviluppata
da Dennis Klass, Phyllis Silverman e Steven
Nickman (1996).

• Critica il modello tradizionale secondo cui
l’elaborazione del lutto richiede il distacco
emotivo dal defunto.

• Propone invece che mantenere un legame con la
persona morta sia normale e psicologicamente
sano.

• Il rapporto con il defunto continua ma si
trasforma.



Critica ai modelli tradizionali del lutto

• Le teorie classiche vedevano il lutto come un 
processo di distacco dal defunto.

• L’obiettivo era interrompere l’attaccamento 
emotivo.

• Klass e colleghi osservano che molte persone 
mantengono spontaneamente un legame con i 
defunti.

• Questi legami non indicano necessariamente 
patologia.



Definizione di Continuing Bonds

• I Continuing Bonds sono i legami continui tra i vivi e i defunti.

• Questi legami possono essere emotivi, simbolici, cognitivi o spirituali.

• Il defunto continua a essere presente nella vita psicologica della persona.

• Il rapporto cambia forma ma non scompare.



Forme dei Continuing 
Bonds

• Ricordi e narrazioni condivise.

• Dialoghi interiori con la persona 
scomparsa.

• Rituali commemorativi.

• Conservazione di oggetti 
significativi appartenuti al 
defunto.



Continuing 
Bonds e 
identità 

personale

• I legami con i defunti contribuiscono alla 
costruzione dell’identità.

• La memoria della persona amata diventa 
parte della storia personale.

• I valori e gli insegnamenti del defunto 
continuano a influenzare la vita dei vivi.

• Il lutto diventa un processo di 
integrazione e significato.



Continuing Bonds nelle relazioni 
familiari

Nelle famiglie il ricordo 
del defunto viene 
spesso condiviso 
collettivamente.

Storie, fotografie e 
tradizioni mantengono 

viva la presenza 
simbolica.

I bambini possono 
mantenere un legame 
con genitori o parenti 
scomparsi attraverso 

racconti e rituali.

La memoria diventa 
parte della cultura 

familiare.



Continuing Bonds nei contesti culturali

• In molte culture mantenere un rapporto con i
defunti è considerato normale.

• Esempi includono rituali religiosi,
commemorazioni e culti degli antenati.

• La teoria dei Continuing Bonds riconosce
l’importanza di questi aspetti culturali.

• La relazione con i morti può essere
socialmente condivisa.



Continuing Bonds nell’era digitale

• I social media facilitano il mantenimento dei legami con i defunti.
• Le persone scrivono messaggi nei profili delle persone scomparse.
• Le fotografie e i post mantengono viva la memoria.
• Internet diventa uno spazio di relazione simbolica con il defunto.



L’IMMORTALITA’ 
DIGITALE -

l’online 
mourning: la 

condivisione del 
lutto sul web

La tecnologia ha demolito il tabù della morte: prima del boom tecnologico sembrava che la società moderna aveva

rimosso il tema morte, tenendolo fuori dai discorsi. Ma il potere invasivo della tecnologia supera ogni barriera:

cambiano i rituali con cui piangiamo i defunti. Oltreoceano tra gli adolescenti sta prendendo piede una moda choc,

quella dei selfie funebri, scattati magari nella camera ardente. Ma senza arrivare a tanto, le celebrità condividono con

i fan non più solo selfie sorridenti ma anche lacrime (vedi Elisabetta Canalis che ha annunciato in diretta la scomparsa

del padre). Ormai è sempre più diffuso comunicare con un post la scomparsa di un parente, amico o perfino un pet»

- Ci si sente meno soli e Avvicina a chi sta vivendo la stessa sofferenza: «L’interattività dei social crea aggregazione,

intorno al memorial si forma una comunità che condivide lo stesso dolore. Questo scambio è prezioso soprattutto

oggi, visto che si sono quasi persi i rituali per elaborare il lutto nella società; un tempo c’erano le veglie e i rosari,

adesso ci sono le commemorazioni online. Sono fenomeni che fotografano la società attuale: per milioni di migranti,

per esempio, la diretta sul web è l’unico mezzo con cui dare l’addio a un parente lontano. Mettere il dolore in rete

aiuta a combattere il senso di solitudine: ogni post con un R.I.P. riceve in media decine di commenti, che donano

conforto, così come le interazioni su un memorial ci fanno capire di non essere gli unici a soffrire
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L’esperienza emotiva del lutto 
condivisa online



L’esperienza emotiva del lutto 
condivisa online

• Il lutto viene condiviso nelle reti sociali online. Ci si sente meno soli e Avvicina a chi sta vivendo la 
stessa sofferenza: «L’interattività dei social crea aggregazione, intorno al memorial si forma una 
comunità che condivide lo stesso dolore. Questo scambio è prezioso soprattutto oggi, visto che si 
sono quasi persi i rituali per elaborare il lutto nella società; un tempo c’erano le veglie e i rosari, 
adesso ci sono le commemorazioni online. Sono fenomeni che fotografano la società attuale: per 
milioni di migranti, per esempio, la diretta sul web è l’unico mezzo con cui dare l’addio a un parente 
lontano. Mettere il dolore in rete aiuta a combattere il senso di solitudine: ogni post con un R.I.P. 
riceve in media decine di commenti, che donano conforto, così come le interazioni su un memorial 
ci fanno capire di non essere gli unici a soffrire

• La memoria diventa una costruzione collettiva. La morte di una persona cara è un’esperienza 
privata e allo stesso tempo collettiva; come viene vissuta rimane soggettivo. Le thanatecnologies
offrono alternative per chi preferisce un’esperienza più riservata così come per chi invece sente il 
bisogno di condividere questo vissuto.

• I social media amplificano i Continuing Bonds.



Digital Afterlife: continuare a vivere 
oltre la morte

• Identità digitale che sopravvive alla persona

• Archivi digitali della vita quotidiana

• Nuove forme di memoria online



Thanatechnologies

• Le thanatechnologies sono tecnologie 
dedicate al lutto e alla memoria dei defunti.

• Includono memoriali digitali, archivi online e 
piattaforme commemorative.

• Permettono di condividere ricordi e ricevere 
supporto emotivo.

• Rappresentano un settore tecnologico in 
crescita.



Ruolo dell’intelligenza artificiale

• Chatbot e avatar basati sui dati del defunto

• Simulazioni della personalità

• Nuove possibilità di interazione con la 
memoria digitale



Griefbot e chatbot dei 
defunti

• Alcuni sistemi utilizzano intelligenza 
artificiale per simulare conversazioni con il 
defunto.

• Si basano sui dati digitali lasciati dalla 
persona.

• Queste tecnologie possono rafforzare il 
senso di continuità del legame.

• Ma sollevano anche importanti questioni 
etiche.



Il caso Replika AI

ReplikaAI è stata creata da una società chiamata Luka, fondata
nel 2015 a San Francisco.

Eugenia Kuyda, cofondatrice e CEO di Luka, ha iniziato a
sviluppare ReplikaAI come modo per affrontare la perdita di
un caro amico, cercando di creare uno strumento che potesse
aiutare le persone a ricordare e a connettersi con i propri cari,
anche dopo la loro scomparsa. Kuyda ha utilizzato un set di
dati di conversazioni con il suo amico scomparso per
addestrare la versione iniziale di ReplikaAI, lanciata in versione
beta nel 2016 (Murphy, Templin, 2019).

ReplikaAI è un chatbot unico nel suo genere che utilizza
l'intelligenza artificiale per imparare a conoscere l'utente e
replicarne la personalità. Per rendere l’interazione più
veritiera e mettere a proprio agio l’utente, la piattaforma
permette di configurare un avatar come destinatario della
conversazione e dare sembianze umane al codice che
risponde ai nostri messaggi. È possibile scegliere il nome, il
genere, l’abbigliamento e, con il pacchetto Premium, anche
arredare una stanza dove far vivere l’avatar. La chatbot è
progettata per fornire compagnia e supporto ai suoi utenti e
può essere particolarmente utile per le persone in lutto.



Rischi dei 
Continuing 

Bonds 
digitali

• Possibile difficoltà nel
distacco emotivo.

• Rischio di dipendenza dalla
memoria digitale.

• Spettacolarizzazione del 
dolore nei social media.

• Possibile conflitto tra
memoria privata e spazio
pubblico.

• Giudizi o attacchi online.



Eredità digitale

• L’eredità digitale è l’insieme dei dati lasciati 
online dopo la morte.

• Include social media, email, fotografie e 
documenti.

• Può essere gestita tramite testamenti digitali.

• Diventa una nuova dimensione del patrimonio 
personale.



EREDITA’ DIGITALE
• Oggi i dati in rete sono in grado di creare un alter ego che ha sempre di più assunto 

la forma di un corpo elettronico. → necessità di tutelare il proprio «corpo 
elettronico».
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EREDITA’ DIGITALE: non è connessa semplicemente ai dati
singoli ma a quanto una persona lascia di sé complessivamente
nel mondo digitale.
Si tratta di tutti i dati e le tracce che lasciamo online, Foto,
conversazioni, documenti e contenuti social.
→ Necessità di gestire il proprio patrimonio digitale



La nostra eredità digitale

• Da un lato possiamo gestire e lasciare una eredità digitale, qualcosa che parli di noi ai nostri cari anche

dopo la nostra dipartita. Dall’altro, quello che lasciamo ci rappresenta davvero? Ancora, vogliamo sia

noto proprio tutto di quello che abbiamo fatto online e sui nostri dispositivi?

• Le nostre tracce digitali potrebbero rivelare aspetti della nostra vita privata di cui non vorremmo

alcune persone venissero a conoscenza.

• I resti digitali, tutto quello che lasciamo al nostro passaggio, dovrebbero essere considerati alla stregua

delle nostre spoglie, considerati come parte integrante della persona e come tali soggette alle stesse

limitazioni e diritti (Öhman e Floridi, 2018). I testamenti digitali e le istruzioni su cosa fare della nostra

eredità digitale possono rispondere in parte a questa esigenza.

• COSA SPERIMENTA EMOTIVAMENTE LA PERSONA CARA A CUI RIMANE LA NOSTRA EREDITA’ DIGITALE?

Anche se le thanatecnologies sono utili nell’elaborazione del lutto come strategia di coping e adattamento

c’è il rischio che cronicizzino schemi di evitamento e negazione. Abbiamo la tendenza ad attribuire qualità

antropomorfe alle tecnologie (soprattutto a quelle che simulano linguaggio umano come i chatbot); non è

quindi improbabile ritenere che possano ostacolare il processo di distacco ed elaborazione del lutto (Elder,

2020).

• Quello che è tecnicamente possibile non sempre corrisponde a quello che è eticamente corretto.



Questioni etiche

• Chi possiede i dati digitali dopo la morte?

• Come gestire account e contenuti online?

• Il diritto all’oblio nell’era digitale



Nuove professioni

• Digital Death Manager

• Gestione dell’eredità digitale

• Organizzazione delle memorie online



Digital death 
manager

• Una delle principali attività lavorative 
del futuro prossimo sarà quella del “Digital 
Death Manager”, una specie di consulente 
in ambito tanatologico che aiuta le persone 
a organizzare le proprie memorie ed eredità 
digitali.

• Negli ultimi decenni il web ha, infatti, 
letteralmente rivoluzionato la nostra vita 
quotidiana, dandoci la possibilità di abitare 
in una seconda casa, “virtuale”, all’interno di 
cui custodiamo una quantità incalcolabile di 
“oggetti digitali” personali. Centinaia di 
fotografie, riflessioni scritte, lettere, 
immagini audiovisive, che condividiamo – 
spesso in maniera confusa e sommaria – 
all’interno dei social network, ma non solo.
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Nuovi rituali digitali

• QR code sulle tombe

• Funerali trasmessi online

• Cimiteri virtuali e memoriali digitali



Un Qr Code sulla tomba: pro e contro
Già diffusa in Gran Bretagna, negli Stati Uniti e in diversi paesi del nord Europa è l’applicazione sulle tombe di un Qr
Code, incollato con un adesivo che resiste a tutte le condizioni atmosferiche. Una volta abbinato al Qr Code il profilo
social del defunto (Facebook, Twitter, Instagram) o la pagina del suo blog personale, il parente o l’amico, ma anche lo
sconosciuto particolarmente curioso, passa il proprio smartphone o tablet sul codice e accede, così, ha tutte le sue
informazioni biografiche. Quindi, alle sue immagini, ai vari post scritti nel corso degli anni, ai video che ha registrato. Il
Qr Code sulla tomba è un modo decisamente semplice di unire insieme tradizione e innovazione.

Se, finora, le informazioni sulle tombe dei defunti sono misere – luogo e data di nascita e di morte, tutt’al più la
professione svolta – a breve disporremo di un materiale biografico esaustivo del caro estinto, creando un ponte tra i riti
funebri e, per esempio, l’idea di Facebook come enciclopedia dei morti. In Italia il tema sta cominciando lentamente a
prendere piede. Un caso interessante è quello di Luca Pais Becher, il quale ha preparato una breve autobiografia in cui
descrive, oltre alla sua vita, la malattia tumorale che lo ha colpito. Chiede, quindi, alla moglie di pubblicarla il giorno
della sua morte, rendendola l’Homepage definitiva del suo blog personale. Il blog è ora accessibile a tutti i visitatori del
cimitero di Volpago, comune in provincia di Treviso, in cui l’uomo è seppellito. Sulla sua tomba, infatti, la moglie ha
posizionato un Qr Code che permette a chiunque disponga di uno smartphone di accedere alla sua storia personale
contenuta nel blog. Una volta entrati nel suo spazio virtuale, leggiamo queste parole:

«il mio augurio è che tutti possano vivere una vita felice, piena di piccole e grandi avventure, contornata di amore e di
affetto, come quella che ho vissuto io. Se vuoi conoscermi di più leggi qui…».

La principale controindicazione del QR Code sulla lapide concerne la manutenzione: occorre cioè controllare
costantemente che il sito web a cui rimanda il codice funzioni, che nei cimiteri la connessione dati e il wi-fi siano
sempre attivi, che il sistema non diventi obsoleto con le evoluzioni delle tecnologie digitali e telematiche. Ma, di fatto,
basta esserne consapevoli, non smettere di coniugare insieme innovazione e tradizione e fare costantemente il backup
del materiale biografico del morto su dispositivi che ne garantiscano la durata. Come i loculi tradizionali sono soggetti
all’esumazione e all’estumulazione, così i loculi digitali rischiano di non funzionare a causa dell’obsolescenza
tecnologica. In entrambi i casi è decisiva la cura da parte dei parenti e degli amici.
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LA VIDEO PARTECIPAZIONE 
FUNEBRE

• Oltre al normale servizio su richiesta 
(tariffato) della registrazione digitale 
dell’evento luttuoso fornito su DVD, adesso 
si assiste anche ad un’altra pratica piuttosto 
comune: quella della partecipazione alla 
cerimonia di commiato a distanza, la cui 
richiesta è in grande aumento.

• Negli USA, dove per motivi di lavoro o per 
scelta le famiglie vivono generalmente 
sparse in vari Stati ma dove le 
strumentazioni tecnologiche sono usate con 
maggiore disinvoltura fin dagli albori 
dell’era digitale, è altrettanto usuale che le 
funeral home offrano la possibilità di la 
trasmettere il servizio funebre via web.
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I CIMITERI VIRTUALI

• Il primo cimitero virtuale nasce il 28 aprile 
1995 per iniziativa di un ingegnere 
informatico canadese Michael Kibbee. 
Quando scopre di essere malato di cancro 
Kibbee – un pioniere dell’internet - decide di 
rendere possibile l’elaborazione e la 
condivisione del lutto ai suoi familiari e agli 
amici attraverso la rete.

SI TRATTA DI PIATTAFORME DI 
COMMEMORAZIONE ONLINE (si possono inviare 
email al defunto, fiori virtuali…..).
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CARATTERISTICHE DEL RAPIDO CONDIZIONAMENTO DELLE MANIFESTAZIONI 
PRIVATE DI DOLORE E CORDOGLIO CON LA DIFFUSIONE DEI SOCIAL 

NETWORK

• Caitlin Doughty, una imprenditrice di pompe funebri, ha 
raccontato che una volta un ragazzo di circa 20 anni, 
invece di andare di persona a riconoscere il cadavere della 
mamma, chiese che gli venisse inviata una foto sul 
telefonino (l’impresa di pompe funebri gli fece firmare un 
consenso in cui il ragazzo accettava il disagio emotivo che 
la foto avrebbe potuto causargli).  

• CASO DEI TUMBLR – «SELFIES AT FUNERALS» : raccoglie i 
selfies scattati da ragazzi, a volte molto giovani, durante i 
funerali, in un momento in cui si fa effettivamente fatica a 
trovare opportuni il bisogno o la voglia di condividere una 
foto di sé stessi. 
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I social network dei morti: eterni.me – una 
modalità per non essere dimenticati mai 

• Il programmatore rumeno Marius Ursache si è inventato un 
software che permette di tenere in vita la memoria digitale dei 
nostri cari defunti. Attraverso algoritmi di intelligenza artificiale, 
‘Eterni.me’ rielabora video, pensieri, frasi e ricordi pubblicati sui 
social network, adattandoli al presente.

• La tecnologia, a volte, viaggia più veloce dell’immaginazione e dei 
desideri più reconditi, spingendosi al di là della vita stessa: 
nell’aldilà. Ne è esempio  “Eterni.me”, una piattaforma web in 
grado di “regalare” l’immortalità virtuale ai suoi utenti, attraverso 
simulacri digitali che ne conservano le caratteristiche anche dopo 
la loro dipartita: “Diventa semplicemente immortale” è l’invito che 
compare sulla pagina principale del sito dedicato a questa nuova 
trovata. 

• Eterni.me immagazzina nel suo database frasi, pensieri, video e 
citazioni pubblicati sulle pagine personali dei social network, e li 
rimodula attraverso complicati algoritmi di intelligenza artificiale. 
La peculiarità di questo software è un avatar digitale 3D, sviluppato 
dai ricercatori del Massachussetts Institute of Technology, il cui 
compito è quello di emulare la personalità dell’utente e fornire bit 
e bit di informazioni ad amici e parenti, inclusi in una lista creata 
appositamente.
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L'OBITUARY

→ è una sorta di necrologia, dapprima pubblicata sul cartaceo, 
ora sempre più spesso messa on-line, in cui si tratteggia la 
figura dello scomparso, raccontando brevemente cosa ha 
fatto nella vita, ricordandone le tappe fondamentali e i 
tanti piccoli aneddoti. 
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SITI DI ANNUNCI MORTUARI

→ ne nascono e ne muoiono in continuazione. 

Un problema che recentemente è stato oggetto di un parere restrittivo del Garante della Privacy, visto che un
soggetto imprenditoriale privato, ha trafugato decine di migliaia di nomi di defunti, con relativi dati, da siti cimiteriali
nati per semplificare la vita di chi deve andare al cimitero e quindi indicare dove si trova sepolto un defunto, per poi
cercare di vendere servizi di ricordo di quei defunti sul web.



Immortalità 
e tecnologie 

estreme

Crioconservazione del 
corpo

Neuropreservation 
(conservazione del cervello)

Ipotesi scientifiche ancora 
non dimostrate



L’ibernazione umana: la 
crioconsevazione

La crioconservazione, nota anche come
ibernazione umana, è una procedura che viene
praticata per conservare un corpo in azoto
liquido a temperature molto basse, con
l’obiettivo di rivivere in futuro.

La crioconservazione è una tecnologia che mira a estendere le aspettative di vita. In pratica, consiste
nell’abbassamento della temperatura corporea di persone dichiarate legalmente morte, fino al raggiungimento
della temperatura dell’azoto liquido. Questa tecnica deve essere avviata entro mezz’ora dalla morte. A quel
punto, la decomposizione si ferma e la speranza è che, in futuro, sarà possibile riportare in vita tali persone ed
eventualmente curarle con avanzate procedure scientifiche. Una persona mantenuta in queste condizioni è
considerata un “paziente criopreservato” e non realmente “morta”.



NEUROPRESERVATION

È possibile ricorrere anche alla procedura di 
conservazione della sola testa definita neuro 
conservazione (neuropreservation) che consiste nel 
conservare unicamente il cervello, nella convinzione 
che in futuro sarà possibile non solo rianimare i corpi 
crioconservati, ma anche far crescere nuovi corpi in 
cui riporre i cervelli ibernati. Il cervello viene 
mantenuto nel suo luogo naturale, il cranio: la testa 
viene tagliata dal resto del corpo all’altezza della 
settima vertebra cervicale. Anche in questo caso, 
dopo un graduale abbassamento della temperatura, 
la testa viene introdotta in un piccolo contenitore 
dewar e immersa a -196° per la conservazione a 
lungo termine.



Crioconservazione…. ipotesi

La possibilità di crioconservazione si basa su tre ipotesi
principali, che però al momento non sono mai state
confermate dalla scienza:
- la memoria e la personalità di un individuo rimangono
integre all’interno della struttura del cervello anche
quando la sua attività viene interrotta (dopo la morte
clinica)
- le procedure di crioconservazione non intaccano in
alcun modo le strutture del cervello responsabili della
memoria e della personalità
-Sarà possibile in futuro ripristinare le capacità cerebrali
di cervelli crioconservati



Impatti 
psicologici 

e sociali

Il digitale può facilitare 
l’elaborazione del lutto

Offre continuità 
simbolica

Può anche ostacolare 
il distacco emotivo



Conclusioni

Le tecnologie digitali 
stanno ridefinendo il 

rapporto con la 
morte

Social media e IA 
creano nuove forme 

di memoria

Tema centrale per la 
ricerca futura


	Diapositiva 1
	Diapositiva 2: Il lutto nell’era digitale
	Diapositiva 3:  Obiettivi della lezione
	Diapositiva 4: Cos’è il lutto
	Diapositiva 5: Funzioni dell’elaborazione del lutto
	Diapositiva 6: Evoluzione storica della modalità di vivere la morte
	Diapositiva 7:  Modelli psicologici del lutto
	Diapositiva 8: Modello delle fasi del lutto
	Diapositiva 9: Il modello del processo duale del lutto di Margaret Stroebe e Robert Shut (1990)
	Diapositiva 10: Introduzione alla teoria dei Continuing Bonds
	Diapositiva 11: Critica ai modelli tradizionali del lutto
	Diapositiva 12: Definizione di Continuing Bonds
	Diapositiva 13: Forme dei Continuing Bonds
	Diapositiva 14: Continuing Bonds e identità personale
	Diapositiva 15: Continuing Bonds nelle relazioni familiari
	Diapositiva 16: Continuing Bonds nei contesti culturali
	Diapositiva 17: Continuing Bonds nell’era digitale
	Diapositiva 18: L’IMMORTALITA’ DIGITALE -  l’online mourning: la condivisione del lutto sul web
	Diapositiva 19: L’esperienza emotiva del lutto condivisa online
	Diapositiva 20:  Digital Afterlife: continuare a vivere oltre la morte
	Diapositiva 21: Thanatechnologies
	Diapositiva 22: Ruolo dell’intelligenza artificiale
	Diapositiva 23: Griefbot e chatbot dei defunti
	Diapositiva 24: Il caso Replika AI
	Diapositiva 25: Rischi dei Continuing Bonds digitali
	Diapositiva 26: Eredità digitale
	Diapositiva 27: EREDITA’ DIGITALE
	Diapositiva 28: La nostra eredità digitale 
	Diapositiva 29:  Questioni etiche
	Diapositiva 30: 🧑‍💼 Nuove professioni
	Diapositiva 31: Digital death manager
	Diapositiva 32:  Nuovi rituali digitali
	Diapositiva 33
	Diapositiva 34: LA VIDEO PARTECIPAZIONE FUNEBRE
	Diapositiva 35: I CIMITERI VIRTUALI
	Diapositiva 36: CARATTERISTICHE DEL RAPIDO CONDIZIONAMENTO DELLE MANIFESTAZIONI PRIVATE DI DOLORE E CORDOGLIO CON LA DIFFUSIONE DEI SOCIAL NETWORK
	Diapositiva 37: I social network dei morti: eterni.me – una modalità per non essere dimenticati mai 
	Diapositiva 38: L'OBITUARY
	Diapositiva 39: 🧊 Immortalità e tecnologie estreme
	Diapositiva 40: L’ibernazione umana: la crioconsevazione
	Diapositiva 41: NEUROPRESERVATION
	Diapositiva 42: Crioconservazione…. ipotesi
	Diapositiva 43:  Impatti psicologici e sociali
	Diapositiva 44: Conclusioni

